Dal punto di vista giuridico la proposta di legge de La Destra si caratterizza non tanto per l’introduzione di una fattispecie legale che preveda la condotta di chi si pone alla guida di un auto o altro mezzo sotto l’effetto di sostanze alcoliche o stupefacenti, aspetto questo comune ad altre proposte; neanche l’aumento generale delle pene la contraddistingue rispetto alle altre proposta.

L’aspetto che invece la rende oggettivamente innovativa è far rientrare tale fattispecie non tra i reati contro la persona bensì contro l’incolumità pubblica.

Infatti non si tratta solo di una diversa collocazione all’interno del codice, ma sottintende una impostazione giuridica di base che coinvolge l’aspetto dell’elemento psicologico nella forma del dolo.

Infatti scorrendo la giurisprudenza di merito e di legittimità è noto che tale condotta viene fatta rientrare nella forma della colpa punita molto meno gravemente rispetto al dolo.

Alcune corti di merito di primo grado hanno cercato di fare rientrare tale condotta almeno nella forma del dolo eventuale (ovvero il reo accetta di provocare l’incidente) ma le corti di Appello e di Cassazione hanno sempre cassato tale impostazione.

Infatti considerandolo un reato contro la persona non è possibile uscire dal “circolo vizioso” della volontà di uccidere e bisogna dire che in effetti coloro che si pongono alla guida non vogliono né ferire né uccidere e tale evento delittuoso viene considerato quasi in termini di fatalità.

Allora il modo per uscire da qual “circolo vizioso” è considerarlo non un reato contro la persona ma contro l’incolumità pubblica. Questa categoria di reati sono sempre e solo dolosi.

Nei delitti di questa classe il bene giuridico viene tutelato anche quando viene semplicemente messo in pericolo; la ratio sta nel fatto che quando azioni o omissioni che ledono beni facenti capo ai singoli, manifestando una potenza espansiva che trascende il riferimento all’individuo, si afferma la necessità di anticipare la tutela penale. La nozione di pubblica incolumità si è andata delineando e strutturando con riferimento alla sicurezza collettiva, identificandosi con il complesso delle condizioni necessarie ed indispensabili alla esplicazione primaria della convivenza collettiva, trattasi quindi, di reati plurioffensivi. L’autonomia concettuale del bene giuridico protetto deriva dalla particolare tecnica di tutela, in cui, in considerazione della potenza espansiva dell’azione criminosa, vi è anticipazione della tutela individuale, prima ancora che la singola persona divenga bersaglio della condotta penalmente sanzionata. La messa in pericolo del bene protetto è in alcuni casi presunto, per la particolare violenza e diffusività della condotta. In altri casi si è provveduto a menzionare il pericolo concreto come requisito della fattispecie, che dunque va verificato dal giudice.

In questo modo non si pone più il problema del dolo, che finora ha sempre frustrato ogni tentativo di riforma sembrando invalicabile. E su questo punto che occorre soffermarsi maggiormente.

Sinteticamente i punti salienti della nostra proposta sono:

1) si introduce un reato nuovo rispetto anche ad altre proposte simili ovvero l’articolo 452-bis “Guida in stato di ubriachezza o sotto l’azione di sostanze stupefacenti”.

Si punisce chiunque conduce un veicolo in stato di ubriachezza o sotto l’effetto di sostanze stupefacenti e compie atti tali da porre in pericolo la pubblica incolumità, ovvero distrugga o danneggi impianti o cose di pubblica utilità.

2) si introduce l’articolo l’art. 452-ter “Morte della persona offesa”. Si prevede l’aumento da un terzo alla metà se il fatto è commesso nei confronti di categorie di cittadini più fragili come i minori degli anni diciotto; le donne in stato di gravidanza; o  contro una persona che si trovi in condizioni di deficienza psichica o motoria; o dai conducenti che esercitano l’attività di trasporto di cose e persone. 

Infine il terzo comma prevede la pena non inferiore ad anni ventuno se il fatto ha determinato la morte di più persone.

3) L’articolo 4 inserisce la fattispecie delle lesioni. Viene disciplinato il caso che dalla condotta antigiuridica dell’agente si verifichi non la morte bensì delle lesioni personali; una lesione grave, ovvero una lesione gravissima. 

4) si modificano le contravvenzioni del libro III, titoli I, capo I, sezione III, paragrafo 2, del codice penale in materia di prevenzione dell’alcoolismo e dei delitti commessi in stato di ubriachezza. Si affida la competenza nuovamente ad un giudice togato, in particolare al tribunale monocratico, togliendo la competenza al giudice di pace. 

Inoltre si propone un aumento generale delle pene detentive e pecuniarie e in alcuni casi l’aggiunta, ove non prevista precedentemente, anche dell’ammenda.

Da sottolineare che in merito all’art. 689 “Somministrazione di bevande alcoliche a minori o a infermi di mente” si innalza il divieto di somministrazione da sedici a diciotto anni, al fine di contrastare il diffondersi dell’uso di alcol tra i giovanissimi.
